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Nell’Archivio di Stato di Firenze sono conservati gli Statuti medievali del Comu- 
ne di Rosignano Marittimo (Livorno) datati 1407-1429. La loro collocazione è nel 
fondo Statuti delle comunità autonome e soggette, 731. Sono i più antichi. Una 
loro limitata parte si trova trascritta in una copia seicentesca dell’intero comples- 
so statutario custodita nell’archivio del Comune del luogo. Questa fu pubblicata 
nel 1992 da E. Regoli e B. Allegranti in un libro dal titolo Rosignano Marittimo: 
statuti della podesteria e del comune 1427-1665. La trascrizione in questione è 
alle pp. 137-142. Nella prefazione si definisce come “norme... databili al 1427, che 
si configurano, a loro volta, come aggiunte e correzioni a statuti precedenti di cui 
non resta traccia alcuna”. 

In realtà gli “statuti precedenti” sono presenti nel manoscritto 731. 

Il quale si può suddividere in questo modo. 


La prima parte (f. 107 in alto e f. 132 in basso) è in latino e in volgare ed è 
l'approvazione degli Statuti nell’anno “millio quadringentesimo vigesimo septimo 
indictione sexta secundum cursum et morem florentinorum die vigesimo sextio 
mensis februarii” (= 26 febbraio 1428). 


La seconda parte (dal f. 109 in alto f. 134 in basso ) ha una prima data del 17 
agosto 1429 indizione settima, stile fiorentino, ed è in volgare. Si tratta di sette 
rubriche-capitoli di aggiunte o correzioni i cui titoli riportati a lato sono: 

“Della pena di chi commette furti” 

“Delle bestie dei cittadini fiorentini danno danti” 

“Fave si seminino” 

[senza titolo a lato] Che non si mandi il bestiame nelle stoppie fino al 15 di lu- 
glio, anche se è stato levato il grano 

“Chi per povertà non si può fare le spese in prigione sia obligato colui che ve lo 
detiene” 

“Chi de’ consoli non possa essere preso né carcerato (inteso nel tempo del suo 
ufficio)”. 

La settima rubrica ricorda il pagamento di tutte le condanne da farsi presso il 
camarlingo generale della podesteria. È interessante per la storia, nella zona, dei 
piccoli comuni del Medioevo, intesi come associazioni di liberi uomini proprietari 


aggregati e forniti di pasture e relative rendite da utilizzare per i pubblici interven- 
ti. La rubrica li ricorda in un elenco biffato che indica anche i limiti di competenza 
territoriale. Si parte da Mortaiolo di Collesalvetti e si scende lungo la via Emilia o 
Strada Maestra Maremmana fino alle terre a nord del fiume Cecina e Casaglia. 
Alcuni di questi comunelli oggi sono solo nomi di luogo (per esempio Bellora), altri 
battezzano dei poderi (Motorno, Maccetti, Colli), altri ancora dei centri medi o 
piccoli (Vicarello, Vada, Malandrone, Due Badie). Di Poggio Civieri e Noli non ho 
trovato rispondenza moderna. 


Questa la foto e la trascrizione della settima rubrica: 
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|112r|“Ancora statuirono ordinorono e deliberorono che tutte le condenpnagio- 
ni le quali si faranno per lo podestà di Rasignano per qualunche cagioni da hora 
innanzi negl’infrascripti comuni luoghi e pasture, ciò è nel comune et pastura di 
Mortaiuolo, comune et pastura <dist> di Poggio Civieri, comune e pastura di Vi- 
carello, comune et pastura di Colle Salvetti, comune et pastura di Piazza [verso 
Castellanselmo], comune et pastura di Pandoiano, comune et pastura di Collo- 
gnule [Colognole], comune et pastura di Moturno, comune et pastura di Castiglio- 
ne [Castiglioncello], comune et pastura di Colli [sulla strada da Rosignano a Ca- 
stelnuovo], comune et pastura di Maccepti [Maccetti], comune et pastura delle 


Due Badie, comune et pastura di Malandrone, comune et pastura di Terriccio, 
comune et pastura di Vada, comune et pastura di Colmezzano, comune et pastura 
di Belora [Bellora], comune et |112v| et pastura di Noli, comune et pastura di Ca- 
stiglia [sic = penso sia Casaglia] o loro corte pervenghino in utilità della detta 
podesteria et tutto si debbino paghare nelle mani del camarlingo generale della 
detta podesteria et non in altre mani”. 

La seconda data segnata in fondo a questa parte degli Statuti si riferisce alla 
loro composizione ed è il 30 novembre 1427. 


La terza parte (numero del foglio a pie’ di pagina 140) comprende il grosso 
degli Statuti del 1407 redatti da “certos” uomini del comune, affinché tutti “debe- 
ant ac possint recte ac salubriter gubernari” (debbano e possano rettamente e 
vantaggiosamente essere governati). In alto a sinistra una frase si riferisce alla 
rilegatura mal fatta: “O sine cerebro pone” (= Oh, senza cervello messi dietro). 

Le 72 rubriche-capitoli, sono in volgare, eccetto una. Trascrivo solo i titoli. 
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“Liber primus comunis Rasignani” 


“Che e pacti del comune di Rasignano e statuti e ordinamenti si debino observa- 
re” [inlatino] 

“Del giuramento di messer lo podestà et del suo uficio” 

“Della iuridictione arbitrio e balia di messer lo podestà et suo uficio” 

“Del modo e forma d’imborsare i consoli overo i sindici e il camarlingo generale 
del Comune” 

“Del modo e forma de leggere i consiglieri del decto comune” 

“Del modo e forma d’imborsare e trarre gli ufici e giuramento loro e balia” 

“Ch’el <notar> podestà del Comune di Rasignano o suo oficiale non possa ado- 
mandare alcuna cosa oltre alla forma de’ presenti statuti” 

“Del modo d’eleggere due huomini in viai overo albitri terminatori extimatori et 
loro uficio” 

“Del modo d’eleggere il messo del comune” 

“Di non sostenere alcuno per debito o maleficio che volesse dare malevadore” 

“Di mantenere le ragioni delle chiese e degli altri luoghi piatosi” 

“Del modo si de’ tenere in vendere le pegnora per lo camarlingo” 

“Del modo si de’ tenere de rimondare la fonte che appresso il poggio del chastel- 
lo di Rasignano ogni anno del mese di giugno” 

“In che modo si debbono tenere i’ sugello [= sigillo]e Ile chiavi del Comune” 

“Del modo si de’ tenere a costrungnere e comperatori delle gabelle e loro male- 
vadori” 


“Di dare uno ambasciatore ad chi l’adomanda alle sue spese” 

“Di non donare overo concedere beni o Ile ragioni e munità di comune” 

“Che niuno possa stare nel consiglio del comune quando del suo proprio facto si 
consigliasse o pratichasse” 

“Ch’el podestà del decto comune sia tenuto di fare leggere al suo notaio ogni sei 
mesi gli statuti” 

“Di non costringere gl’infermi a ffare le guardie di dì e nocte” 

“Del cero si debba offerire alla festa di sancto Iohanni [patrono di Firenze]” 

“Del modo che si de’ tenere in vendere le gabelle et proventi del comune” 


“Secundus liber civilium earum” 


“Del modo si de’ tenere in rendere ragioni in civili questioni” 

“Del modo e ordine delevare le pegnora e intrare in tenuta di beni inmobili” 

“Di rendere una medesima ragione al forastiere che ssi renda al terriere di decto 
comune” 

“Delle ferie e dì feriati [San Giovanni Battista di giugno tre giorni prima e tre 
giorni dopo, Pasqua di Natale e Pasqua di Resurrezione tre giorni prima e tre 
giorni dopo] 

“D’osservare la sententia data per messer lo podestà” 

“Del salario che possa torre il podestà per suo diricto in piati civili” 

“Che ‘l notaio del podestà sia tenuto scrivere tucte le scripture del comune 

“Che consorti litiganti insieme sieno constrecti ad compromettere” 

“Che si debbi fare electione di certi ad trovare posessioni non extimate” 

“Della electione che ssi de’ fare d’uno campario e guardia di danni dati” 

“Del modo si de’ tenere in sodisfare i creditori e riscuotere i crediti del comune” 

“Di non apporre alla imborsagione facta per gli statutarii o alla tracta d’alcuno 
uficiale imborsato” 

“Della pena delle donne che contendessono insieme” [non possano gridare o 
garrire con alcun altra donna ... o parlare di alcuna cosa quando il marito con- 
tendesse o garrisse con alcuna persona] 

“Della pena di chi non spazza dinanzi al suo uscio il sabato” [si deve portare la 
spazzatura fuori del castello al luogo usato ... e non collocare letame o altra lor- 
dura fuori di casa sua o alla porta del castello o alle vie intorno al castello] 

“Dell’uficio de sindichi ad sindacare il podestà e suo oficiale e famiglia” 


“Liber tertius malifitiorum” 


“Del modo si de’ tenere in criminali quistioni” 

“Della pena di chi bestemierà Iddio e Ila Vergine Maria e suoi santi” 
“Della pena di chi dicesse parole ingiuriose o villane contro alcuno” 
“Della pena di chi assalisse con arme overo sanza alcuna persona” 
“Della pena di chi percotesse alcuno con arme con effusione di sangue” 
“Della pena di chi manomettesse e pigliasse alcuno per gli capegli” 
“Della pena di chi manomettesse alcuno con effusione di sangue” 
“Della pena di chi entrasse in chasa altrui contro a ssua volontà” 
“Della pena di chi giptasse pietra overo mattone” 


“Della pena di chi rimproverasse ad alcuno alcuna ingiuria” 

“Della pena di chi rompesse la pace di che apparisse carta” 

“Della pena di chi occupasse o togliesse il publico o beni di comune” 

“Della pena di chi contendesse il pegno al messo del comune” 

“Della pena di chi vietasse l’andare alcuno per la via publica” 

“Della pena di chi commettesse excesso di che non fusse pena determinata per 
questi statuti” 

“Della pena di chi non andasse alla guardia overo da essa si partisse” 

“Della pena di chi vendesse o comperasse se non colle misure del comune” 

“Della pena di chi vendesse vino olio o altre cose se non con iuste misure” 

“Della pena di chi vendesse vino a minuto con misure non suggellate” 

“Che ssi debbi rimettere la quarta parte della condenpnagione per lo benefitio 
della confessione del delicto” 

“Che ciascuno possa correggere e bactere la sua famiglia temperatamente san- 
za pena” 

“Della pena di chi macellasse carne sanza licentia di <consoli camarlingo> ma- 
cellatori cioè uficiali sopra ciò electi” 

“Della pena di chi trebbiasse o mazzarangasse lino nel castello di Rasignano se 
non n'è certo tempo” 

“Della pena di chi facesse falsa testimonianza” 

“Della pena di chi non facesse l’orto” 

“Della pena di chi desse danno personalmente in beni altrui” 

“Della pena di chi desse danno con bestie in possessioni altrui” 

“Della pena di chi intrasse in vigna o orto altrui” 

“Della pena di chi lasciasse andare porci o bestie sciolte per lo castello” 

“Della pena di chi giucasse ad alcuno giuocho di dadi” 

“Della pena di chi asciasse andare il cane suo sciolto o sanza uncino nel tempo 
dell’uve” 

“Della pena di chi vendesse beni immobili ad alcuno forestiere” 

“Della pena di chi tagliasse fructo” 

“Della pena di chi guastasse con fuocho bugna [=arnie] o simil cose” 

“Che gli statuti facti quanto alla ecclesiastica libertà non vagliano” 

Fatti composti e ordinati anno “mille quatrocento septe inditione XV die [in 
bianco] mensis Ianuarii secondo il costume e ll’usanza di pisani e nel mille quactro- 
cento sei secondo la consuetudine di fiorentini” (= gennaio 1407). 


La quarta parte (dal f. 163v) del manoscritto in latino è datata primo giugno 
1407 indizione XV e riporta chiarimenti e correzioni di alcuni capitoli precedenti. 


La quinta parte (ff. 200r -204r) è datata 12 agosto 1422 indizione XV in vol- 
gare ed è sempre un aggiunta di chiarimenti, correzioni e norme sulle approvazio- 


ni degli Statuti. 


Paola Ircani Menichini, 22 marzo 2019. Tutti i diritti riservati 


